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Omicidi bianchi. I sindacati: ma come si fa a lasciare a casa un operaio di quasi 40 anni con una famiglia a carico... Nessun collegamento tra il mancato rinnovo del contratto e la ricollocazione dei colleghi dell’acciaieria

«Ho perso il lavoro e la dignità». E Luigi, precario, s’impicca

Lavorava alla Berco, azienda di stampaggio del gruppo Thyssen: il suo contratto era scaduto a fine febbraio e non era stato prolungato. Aveva 39 anni, due figli piccoli. L’ultima lettera alla moglie che ora accusa: «Si è ucciso perché si è sentito umiliato»
di Laura Matteucci
Si muore sul lavoro, ancora e an​cora, e si muore per la paura e la vergogna che fa pensare ad un fu​turo senza lavoro. Succede di nuo​vo nel torinese, area maledetta da mesi: un uomo, un operaio di 39 anni, due figli bambini e una vita da precario, si toglie la vita. «Ho perso il lavoro e con quello la di​gnità. Scusami», scrive alla moglie. Poi si impicca. È la tragedia della Thyssenkrupp che ritorna, è un'altra maledizio​ne. Perchè per Luigi Roca l'ultimo dei cento lavori precari che ha fat​to nella vita è stato in un'azienda del gruppo Thyssenkrupp, la Ber​co di Rocca Canavese, provincia di Torino. Contratto da interina​le da dicembre a fine febbraio. Poi a casa, dì nuovo.

La Berco è un'azienda di stampag​gio a caldo, produttrice di parti per macchine di movimento a ter​ra che, tragico pa​radosso, ha 130 dipendenti tutti con contratto a tempo indetermi​nato e pochissimi precari, di cui si serve solo in casi eccezionali. Sia chiaro: non per etica impren​ditoriale o per una straordinaria qualità delle relazioni sindacali, solo perchè il settore produttivo dell'azienda richiede un'alta spe​cializzazione.

Lavoratori avventizi solo in casi eccezionali, dunque. Come per Roca al quale, comunque, a fine contratto era stata data una spe​ranza: sarai il primo ad essere as​sunto, gli era stato detto. Sarà poi vero? E quando?, deve aver pensa​to. E intanto c'è il mutuo da pagare, due figli di 6 e 7 anni, una quoti​dianità sempre più pesante. Ra​gioni insondabili, e altre dramma​ticamente comprensibili: a quasi quarant'anni e con una famiglia, non avere un lavoro stabile è intollerabile. Luigi Roca, lunedì scorso, ha gettato la spugna.

Resta il dolore rabbioso della mo​glie, che adesso è «sola, con due fi​gli da crescere e un marito che non c'è più», si sfoga e piange la donna, un lavoro come addetta alle pulizie. «Se mio marito si è uc​ciso ‑ dice ‑ è perchè si sentiva umiliato: chissà che cosa deve avere provato e sentito dentro di sé per scegliere di farla finita». E ancora: «Sono una donna distrutta, se quell'azienda gli avesse rin​novato il contratto ora non sarei qui a piangere mio marito». Adesso per lei e i suoi figli rimane solo l'amministrazione comuna​le di Rocca Canavese, che sta valutando la possibilità di aiutarla eco​nomicamente.

Anche i sindacati accusano: «Le aziende dovrebbero fare più atten​zione e valutare, prima di decide​re chi lasciare a casa, la storia di ogni lavoratore. Lasciare a casa un operaio di 40 anni, con mo​glie e figli a carico, era una scelta da valutare attentamente». Co​me dice Giorgio Airaudo, segreta​rio provinciale della Fiom‑Cgil per Torino: «Lo si vede anche da questa continua catena di morti sul lavoro. C'è un elemento mala​to, che nessuna legge e nessuna ispezione può, da sola, risolvere: il fatto che gli esseri umani non sono al centro del lavoro. Lo sono le merci, le macchine, e gli esseri umani vengono dopo».

Matteo Marino, delegato Fiom‑Cgil della Berco, che con Ro​ca aveva lavorato in questi ultimi mesi, è consapevole del fatto che, al di là delle angosce più intime, nel dramma dì Roca «siamo tutti coinvolti, perchè oggi il lavoro è insicuro per tutti, come per tutti c'è il problema di arrivare a fine mese». «Questa è una situazione in cui purtroppo si sarebbe potu​to trovare chiunque».

Airaudo la dice in una frase: que​sta è «una nuova tragedia della precarietà». Che, «soprattutto a certe condizioni, di età, di carichi familiari e di prospettive, può di​ventare intollerabile».

Qualcuno, subito dopo la trage​dia, ha avanzato l'ipotesi che il contratto di Roca non fosse stato rinnovato perchè l'azienda si pre​parerebbe a fare posto ai lavorato​ri della ThyssenKrupp chiusa do​po il rogo e la strage del 6 dicem​bre. Un sospetto che viene però re​spinto da tutti nella Fiom. «Non c'è alcun accordo sindacale di questo genere ‑ dice il delegato Fa​bio Carletti – I cento lavoratori del​la fabbrica di Torino, attualmente in cassa integrazione ‑ spiega ‑ possono usufruire degli incentivi all'uscita e c'è un percorso di ri​collocamento in due anni. Per quelli che rimangono se ne ripar​lerà a fine 2010. Quello che è suc​cesso è un dramma, ma non c'è alcun collegamento con gli im​pegni da noi assunti». Una parte dei lavoratori dello sta​bilimento torinese della Thyssen ha già in corso colloqui con l'Ale​nia e altri grandi gruppi del torine​se.
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Intervista a Antonio Boccuzzi. La vera emergenza è la precarietà, salari e insicurezza. In Parlamento andrò a lottare per chi sta male

«Mi batterò affinché su questi temi non ci si fermi a spot elettorali»

Mi piace Colaninno. Calearo? Non sono d’accordo con tutto quel che dice, ma in Veneto può funzionare. Sono sicuro che avrò il mio collega Ciro a fianco in Parlamento, certo la Sinistra arcobaleno poteva pensarci prima
di Andrea Carugati
«È scioccante leggere il nome della Thyssen an​cora una volta associato alla morte di un opera​io. La tragedia del 6 di​cembre non è legata al dramma di Luigi, ma è assurdo che la fine di una vita derivi dalla perdita del lavoro, da questa precarietà sconsiderata che è una vera emergenza». Antonio Boccuz​zi, 34 anni, unico sopravvissuto al rogo della Thyssenkrupp e ora candidato con il Pd in Piemonte, è profondamente tur​bato: «Mi ha colpito quello che ha scrit​to Luigi, “ho perso il lavoro e ho perso la mia dignità”. Lui non ha nessuna colpa, sono le leggi del mercato del lavoro che permettono questo precariato a 40 an​ni, anche per chi ha due figli. Altri gli hanno imposto questa situazione, gli hanno negato la dignità, e fa ancora più male pensare che lui abbia creduto di aver perso la dignità».

Ritiene che la sfiducia, l'assenza di speranza, sia diffusa tra gli operai? 

«Noi alla Thyssen l'abbiamo vissuta. Al momento dell'accordo per la chiusura dello stabilimento di Torino ci sono sta​te fatte grandi promesse sulla ricollocazione: e invece pochi ce l'hanno fatta, per chi è rimasto c'è il dramma di dover​si accontentare di un contratto a tempo e con metà stipendio. Mi batterò perché tutti i discorsi di questa campagna eletto​rale, dai salari alla precarietà alla sicurez​za sul lavoro, non siano solo degli spot». 

Da alcune settimane lei è entrato in politica. Ha trovato qualche elemento di speranza in più?

«Nel programma del Pd ho trovato cose chiare sulla sicurezza e penso che Cesare Damiano sia un ottimo alleato dei lavoratori e per questo sta pagando anche dei prezzi nei rapporti con Confindu​stria. Io voglio dare il mio contributo: più lavoratori saremo in Parlamento me​glio sarà, perché sappiamo cosa vuol di​re essere precari e non arrivare a fine me​se anche con un contratto "sicuro", do​ver ancora chiedere i soldi ai genitori. Per me questa sarà una missione, ho ad​dosso un marchio che me lo impone».

Perché una missione?

«La vivo così, credo nella battaglia per ri​durre drasticamente le morti sul lavoro. La precarietà ti costringe a fare cose non sicure, ti rende ricattabile, così i bassi salari: pur di guadagnare qualcosa in più fai cose che non faresti. Dopo quel che ho vissuto, ho deciso di dare un senso al​la mia vita battendomi per la sicurezza». 

Cosa pensa del programma Pd sulla precarietà?

«Il programma è serio, ma sarà una sfida difficile. Quando ero precario 15 anni la situazione era migliore, oggi con la leg​ge 30 ci sono troppe tipologie di contrat​to: servono delle modifiche per impedi​re lo sfruttamento della precarietà, per rendere meno convenienti per le impre​se alcuni tipi di contratti».

E le candidature nel Pd di Calearo, Colaninno e Ichino che effetto le fanno?

«Sull'articolo 18 non sono per niente d'accordo con Ichino, ma è una sua pro​posta e nel programma non c'è. Non si sconfigge la precarietà abolendo l'artico​lo 18. Quanto a Calearo, credo che in Ve​neto sia una buona candidatura: è una terra ricca di imprenditori, funzionerà: Da sindacalista in una multinazionale come la Thyssen sono abituato a tratta​re con persone come loro e a trovare le soluzioni migliori: continuerò a farlo. Berlusconi nel 2001 si è presentato co​me presidente operaio: almeno nel Pd ognuno ha il suo ruolo. Io so chiaramen​te qual è il mio».

Bertinotti dice che Calearo e Colaninno sono di troppo...

«Nessuno è di troppo non mi piace la lo​gica delle barricate. Ho incontrato Cola​ninno e mi è piaciuto come persona».

Qualcuno mugugna tra i suoi colleghi?

«Qualcuno storce il naso, ma c'è un pro​gramma che abbiamo condiviso. E l'ho firmato perché credo possa funziona​re».

Cosa pensa della candidatura del suo collega Ciro Argentino al posto di Diliberto?

«Sono felicissimo per Ciro che conosco da più di 10 anni, anche se a volte ci sia​mo divisi: siamo nella Rsu della Thyssen insieme, lui della Fiom e io della Uilm. Non condivido come è avvenuta la scel​ta, è sembrata quasi un'elemosina al mondo operaio, e invece avrebbe dovu​to essere una candidatura naturale, so​prattutto per la Sinistra arcobaleno».

Cosa si sente di dire ai tanti Luigi che a 40 anni ancora non hanno un lavoro stabile?

«Che vado in Parlamento per provare a ridare fiducia anche a loro, non per occu​pare una poltrona ma per cambiare le co​se. E con me ci sarà anche Ciro».
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Intervista a Matteo Colaninno. L’imprenditore candidato del Pd a Milano commenta l’andamento dell’economia: solo con la crescita ci può essere redistribuzione

Aumentare retribuzioni e produttività per superare la crisi

Il protezionismo di Tremonti è un pericoloso alibi per chi non vuole fare le riforme. Non parlerei mai di rivolta fiscale
di Luigina Venturelli
L'attesa era per il famoso tesoretto, da pesare e spendere al più presto. In​vece la trimestrale di cassa ha riporta​to le preoccupazioni economiche al centro della campagna elettorale: l'Italia cresce poco e alla politica chie​de risposte chiare, soprattutto in vi​sta del voto. Come tornare a correre a ritmi europei? «Dobbiamo aumenta​re il potere d'acquisto dei ceti più de​boli, agendo nello stesso tempo sulla produttività» è la ricetta di Matteo Colaninno, già presidente di Confin​dustria giovani e capolista in Lombardia per il Pd.

Anche il ministro Padoa Schioppa ha proposto di legare i salari ai risultati aziendali.

«Le due azioni devono necessaria​mente andare insieme, altrimenti ri​schiamo di perdere risorse. I salari ita​liani sono fra i più bassi d'Europa, ma non c'è equazione tra il loro aumen​to e l'aumento del potere d'acquisto delle famiglie: se gli incrementi sala​riali non avvengono in un quadro di rilancio della produttività, rischiamo d'innescare nuove dinamiche inflat​tive e quindi ulteriore perdita di pote​re d'acquisto».

Come coniugare produttività e rilancio dei consumi?

«Attraverso la crescita economica, senza la quale non può esserci ridistri​buzione di ricchezza. Negli ultimi die​ci anni abbiamo perso circa 200 miliardi di euro di Pil potenziale ed og​gi, dopo la parentesi del 2006‑2007, siamo costretti a tassi di crescita da prefisso telefonico. Ma d sono molte leve su cui puntare per far correre nuovamente il Paese».

Quali sono?

«Innanzitutto bisogna liberare capa​cità d'impresa: l'Italia ha un'altis​sima vocazione imprenditoriale che oggi è frena​ta da una burocra​zia troppo pesan​te e costosa». 

A proposito di freni, si parla molto delle tasse, soprattutto negli ambienti imprenditoriali.

«Serve una fiscalità più giusta e più equa, che si realizza sia riducendo là pressione fiscale sia diminuendo l'evasione, attualmente intorno ai 120 miliardi di euro all'anno, che fi​nisce per pesare ulteriormente sui

contribuenti e sulle imprese leali con il fisco. Mai potrei accettare di sentir parlare di rivolta fiscale».

Facendo di Vincenzo Visco uno spauracchio elettorale.

«Visco non si è accanito contro i con​tribuenti, ma ha saputo reperire risorse dalla lotta all'evasione fiscale, dimostrando come agli accertamenti possa seguire il recupero. È dunque possibile come previsto dal program​ma del Pd, diminuire le aliquote Ir​pef di un punto percentuale per tre anni, finanziando il provvedimento con la lotta all'evasione fiscale e la lot​ta agli sprechi della spesa pubblica».

Basterà per sostenere il reddito dei ceti più deboli

«Servirà anche aumentare le detrazioni Irpef a favore dei lavoratori dipen​denti, ridurre il carico fiscale sulla contrattazione di secondo livello per premiare la produttività, garantire la meritocrazia quale reale ascensore sociale, e proseguire la politica di libera​lizzazioni avviata da Bersani».

In questi mesi le liberalizzazioni non hanno avuto vita facile. La dottrina Tremonti insegna.

«Il protezionismo rischia di essere un pericoloso alibi per chi non ha il co​raggio di realizzare le riforme struttu​rali nel Paese. In proposito condivido l'analisi del professor Mario Monti, che intravede nella governance della globalizzazione l'unico rimedio con​tro le paure generate dalla complessi​tà dei mercati internazionali».
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La Cgil replica: gli industriali non devono interferire nei processi decisionali del sindacato

Contratti e salari, Confindustria minaccia: così salta tutto

Bombassei ipotizza di non rispettare le regole del ’93 se non ci sarà l’accordo sul nuovo modello
di Felicia Masocco
I sindacati sono divisi e Confin​dustria ne approfitta per alzare la voce. «Senza la riforma con​trattuale non escludo possa salta​re tutto», minaccia il vicepresi​dente Alberto Bombassei per il quale le imprese potrebbero ignorare le regole del '93 per i rin​novi dei contratti rivolgendosi direttamente ai lavoratori. «Se non possiamo riscrivere le rego​le tutti insieme allora lo faremo separatamente», dice. L'ultima​tum prende a pretesto la rottura al tavolo tecnico per rivedere quelle regole, strettamente lega​te alla questione salariale ormai di grande attualità. Lo strappo è stato causato dalla Uil che come ha ripetuto ieri il suo leader «non si siederà al tavolo fino a quando non ci sarà una piatta​forma», «la trattativa è finta, si è preteso di intavolarla per motivi di strumentalità politica», è l'ac​cusa rivolta alla Cgil. Nonostan​te sia stata la Uil a rompere, an​che Bombassei se la prende con Epifani, «È dal 2004 che aspetto che chiarisca qualche cosa»; an​cora: «Se le condizioni per riscri​vere le regole non ci sono, cosa dovremmo fare? Aspettare che i sindacati si mettano d'accordo o che la Fiom trovi un'intesa con la Cgil?». La replica viene affida​ta al segretario confederale Mau​ro Guzzonato: «Consiglierei a Bombassei di non lasciarsi pren​dere da un nervosismo eccessivo e immotivato e di smetterla di forzare e ingerire sui processi decisionali interni alle singole or​ganizzazioni sindacali». Quanto alla possibilità che ci possa esse​re un nuovo vertice con i sinda​cati, Bombassei ha tagliato cor​to: «Sono stufo di vederli. Non perdo altro tempo in cene a lu​me di candela».

È braccio di ferro, proprio nel giorno in cui il ministero dell'Economia dice che la questio​ne salariale la devono risolvere sindacati e imprese cambiando il modello contrattuale e legan​do gli stipendi, alla produttività. La piattaforma a cui si riferisce Luigi Angeletti è un documento redatto da Cgil, Cisl e Uil che per l'organizzazione di via Lucullo (ma anche per la Cisl) è definiti​vo quindi pronto a fare da base per un negoziato, mentre per la Cgil è una bozza che si presta ad alcune «ambiguità interpretati​ve», che vanno chiarite, e che è manca delle parti sulla democra​zia e la rappresentanza, essenzia​li per Corso d'Italia. È quello che Guglielmo Epifani ha ripetuto ie​ri davanti al suo Direttivo. «È in corso una riflessione della Cgil ‑ ha detto ‑ che proseguirà fino a quando avremo il documento definitivo e completo delle parti mancanti, senza le quali non ci sarà documento». A breve ver​ranno ripresi i contatti con Cisl e Uil, ha annunciato Epifani chiu​dendo la riunione, per i chiari​menti necessari e per ultimare il testo con la speranza che il pros​simo Direttivo possa discuterlo. L'appuntamento è per dopo le elezioni e allora sarà chiaro il nuovo quadro politico. «Auto​noma e indipendente», la Cgil non è infatti «indifferente» a quello che accadrà. E in proposi​to, Epifani ha ricordato alla sua minoranza, contraria al docu​mento unitario, che «una manu​tenzione dell'accordo del '93 ser​ve a tutti, anche al sindacato» e che il rischio è che mutato il qua​dro politico, il sindacato debba «lottare per riconquistare un mo​dello di contrattazione e non per la sua manutenzione». Il per​corso unitario, per Epifani, va va​lorizzato. Non è d'accordo il lea​der della sinistra, Giorgio Crema​schi, che annuncia una piattafor​ma alternativa e chiede un con​gresso straordinario.

La Cisl cerca di gettare acqua sul fuoco: «Non è con gli ultima​tum che si possono risolvere i problemi ‑ afferma Raffaele Bo​nanni ‑. Dobbiamo dimostrare tutti coerenza, pazienza e senso di responsabilità. Sarebbe sba​gliata sia una interruzione del dialogo con Confindustria, sia una rottura dell'azione unitaria del sindacato».
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Cgil tentata di destrutturare il contratto nazionale. Critici Rinaldini, Nicolosi e Cremaschi. Bombassei: basta rinvii, pronti a far saltare il patto del ‘93

Contratti, Cgil divisa. Confindustria pressa

di Antonio Sciotto
La «sbornia» di Pd e gli abbracci con Massi​mo Calearo sembrano far traballare quan​to di buono c'è nella Cgil, tanto che per de​strutturare il contratto nazionale si aspet​terebbero solo le elezioni: se la sinistra ra​dicale fosse sconfitta e il Pd farà il pieno dei voti (modificando così i «pesi» all'inter​no dello stesso sindacato), la maggioranza si sentirebbe autorizzata a dire addio al ruolo di garanzia del contratto nazionale (già di per sé molto debole, in base al Pat​to del luglio '93) e aprire al modello territo​riale/aziendale preferito da Cisl e Uil. Met​tendo in soffitta quanto era stato stabilito solo due anni fa, al Congresso di Rimini. Questa linea è apparsa chiaramente al Di​rettivo di ieri, dove si è deciso di non vota​re sulla bozza delle segreterie Cgil, Cisl e Uil, e aspettare metà aprile per una prossi​ma convocazione, e dunque una decisio​ne. Il pretesto addotto per temporeggiare è l'assenza nel documento concordato con Cisl e Uil della parte che riguarda la rappresentanza e democrazia nei luoghi di lavoro: si potrà votare, è la conclusione di ieri, solo quando verrà raggiunta una sintesi con le consorelle.

In realtà la maggioranza controllata da Guglielmo Epifani (ormai rinfoltitasi nella vicinanza al Pd dopo il passaggio di tanti «ex mussiani») non si sente per ora di fare una «forzatura» rispetto alle posizioni esplicitamente contrarie, ovvero quelle della Fiom e di Gianni Rinaldini, di Lavoro e Società di Nicola Nicolosi e della Rete 28 aprile di Giorgio Cremaschi; anche se i se​gretari più manifestamente « piddini» ‑ Rocchi, Maulucci, Guzzonato, Fedeli ‑ ieri hanno tentato di chiudere, chiedendo di votare subito il documento. Il fatto è che uno spostamento così repentino di impo​stazione ‑ specie su un tema cardine co​me i contratti ‑ crea imbarazzi anche all'in​terno della stessa maggioranza epifania​na, soprattutto in quella parte che guarda a sinistra; diverse strutture territoriali, poi, hanno mostrato contrarietà (Emilia) e per​plessità (Piemonte) rispetto alla bozza.

Il direttivo si sarebbe concluso con un generico impegno ad affrontare i punti ritenuti «poco chiari» con Cisl e Uil, ma il ri​sultato non è stato altro che un ennesimo rinvio, tanto che ieri la Confindustria è sbottata, con il vicepresidente Alberto Bombassei: «non possiamo più aspettare che la Cgil si metta d'accordo al suo inter​no», è il messaggio, «siamo pronti a far sal​tare l'accordo del '93». L'unico modo di agire per le imprese ‑ ha concluso ‑ è quel​lo di dare «risposte autonomamente». Co​me dire: per noi non si contratta più.

Il nodo del contendere, quello che divi​de la Cgil, è la parte della bozza in cui ci si riferisce alla contrattazione nazionale solo per quanto riguarda la mera «difesa del po​tere di acquisto», delegando l'aumento re​ale dei salari alla contrattazione aziendale o decentrata. Il che crea una serie di pro​blemi. Innanzitutto perché si lega l'incremento dei salari esclusivamente alla pro​duttività, rinunciando a una redistribuzio​ne del reddito che deve essere generale e universale, dopo che in questi anni i salari hanno perso terreno a favore dei profitti. «Il nostro Congresso ‑ spiega Nicola Nico​losi ‑ ha stabilito che si deve superare il modello dell'inflazione programmata, e che il contratto nazionale deve recuperare non solo l'inflazione reale ma anche quo​te di produttività. Se si delega tutto al livel​lo aziendale, potranno avere aumenti sì e no il 20%o delle aziende, quelle che oggi rie​scono a fare contrattazione integrativa». «Infine ‑ conclude ‑ non ci piace la confu​sione aumenti salariali/fisco: devono esse​re le imprese a dare gli aumenti, e il ruolo del sindacato è contrattare per ottenerli».

Anche Gianni Rinaldini ha ribadito la propria contrarietà alla bozza, ribadendo l'importanza che il contratto nazionale punti all'incremento reale dei salari, e non meramente alla «difesa del potere di acqui​sto», e riservandosi di indire una consulta​zione straordinaria di tutti gli iscritti.
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Antonio (Comau-Fiat) è stato ucciso da una pressa a Chivasso. Luigi (ThyssenKrupp) si è suicidato

Corri operaio corri. E crepa

di Loris Campetti
La lotta di classe è finita perché gli interessi degli operai e degli imprendito​ri convergono. Ma gli ope​rai ‑ spremuti come agrumi, co​stretti ad accelerare i tempi della prestazione per garantire la com​petitività ai loro padroni con cui convergono, e costretti a straordi​nari e turni di notte per integrare un salario indecente ‑ continuano a morire di lavoro. Era scocca​ta da pochi minuti la mezzanotte quando Antonio Stramandinoli, un manutentore di 37 anni dipen​dente del Comau e impegnato su​gli impianti della Mac di Chivas​so, è stato ucciso dalla macchina che stava riparando. Aveva inizia​to da due ore il suo turno nottur​no di lavoro quando è stato chiamato per intervenire su una pres​sa che si era bloccata. Ma non sempre i pezzi di ricambio sono a disposizione e i magazzini riforni​ti, per risparmiare soldi con il just in time. La prassi vuole che l'im​pianto non venga bloccato per non perdere tempo e produzio​ne. Antonio stava tentando di riat​tivare la pressa con un palanchi​no ma la pressa non ripartiva, co​sì si è affacciato per guardare co​sa la bloccasse quando la macchi​na si è improvvisamente rimessa in moto e l'ha travolto con un col​po d'ariete, scaraventandolo in al​to per qualche metro. Quando hanno tentato di soccorrerlo non c'era più niente da fare.

«A Torino crescono gli infortu​ni nelle grandi fabbriche», dice il segretario della Fiom torinese Giorgio Airaudo: il Comau è un'azienda Fiat con migliaia di di​pendenti che costruiscono e ga​rantiscono l'istallazione e la manutenzione di impianti produttivi. La Mac è un gruppo di proprietà di imprenditori torinesi che si oc​cupa di stampaggio e taglio di la​miere per automobili e camion, alle cui dipendenze lavorano lo mila dipendenti. La Mac riforni​sce il gruppo Fiat, che in passato aveva al suo interno queste lavo​razioni, e per l'industria tedesca, ha stabilimenti in Italia e in giro per il mondo della globalizzazio​ne Fiat, oltre che in Germania do​ve ha acquisito alcune aziende.. Lo stabilimento in cui è stato ucci​so Antonio è a Chivasso nell'ex fabbrica della Lancia, trasformata negli anni Ottanta in un polo produttivo e di servizi soprattutto nel settore automobilistico.

Antonio doveva far ripartire su​bito la pressa, questo era il co​mando aziendale che punta sulla velocità delle macchine e degli operai costretti a lavorare sem​pre più in fretta, «e la velocità uc​cide», dice sconfortato Airaudo a cui ogni volta non resta che pro​muovere uno sciopero. Ieri alla Mac i lavoratori si sono fermati per otto ore. «Da un po' di tempo ‑ aggiunge ‑ tutti i cosiddetti inci​denti in fabbrica nell'area torine​se hanno le stesse caratteristiche e sono provocati dalle stesse cau​se: gli operai sono costretti a lavo​rare sotto pressione, spesso minacce, in competizione tra di lo​ro. I bassi salari riducono gli spa​zi di libertà e autonomia, spingo​no a lavorare di più, a fare ore e ore di straordinari, a fare le notti. Dunque a rischiare la vita. Per questi motivi anche alla Mac ave​vamo aperto una vertenza. Cre​scono gli incidenti nella grande industria manifatturiera dove l'uomo vale meno della macchi​na e viene ridotto a un fattore sa​crificabile. Come alla Mac, come alla ThyssenKrupp. Negli ultimi mesi si sono verificati due gravi incidenti anche a Mirafiori, per fortuna senza conseguenze irre​parabili. In lastratura un manu​tentore è rimasto pinzato, alla co​struzione stampi un altro è stato travolto da una scocca che si è staccata dalla linea».

Servono leggi adeguate, ma le leggi non sono sufficienti da sole a salvare vite umane sul lavoro. C'è un problema culturale che ri​guarda tutti, a partire dai padroni e scendendo giù, lungo la filiera del comando e delle responsabili​tà, ma anch'esso non basta a fer​mare la strage degli innocenti. Bi​sogna smantellare l'ideologia che in nome di una falsa modernità ri​scopre le regole del comando no​vecentesche, se non ottocente​sche, mentre la politica ‑ quella di chi fino a ieri si diceva dalla parte dei lavoratori ‑ scopre le convergenze tra capitale e lavoro, il patto dei produttori, la fine del​la lotta di classe. È questa l'ama​ra considerazione di chi si sente impotente, o in grado solo di indi​re uno sciopero a operaio morto.

Si può morire in fabbrica come Antonio, che per inciso era un mi​litante Fiom, ci si può uccidere in casa stressato dall'intensità del la​voro come alla Renault, oppure dalla precarietà del lavoro, come è successo a Luigi Rocca, 39 anni, sempre nel torinese, operaio inte​rinale e intermittente alla Berco. Si è impiccato quando il padrone gli ha detto che il contratto non sarebbe stato rinnovato. Può inte​ressare il lettore la notizia che la Berco è una delle tante aziende della multinazionale tedesca che risponde al nome di Thys​senKrupp. E può anche interessa​re il lettore il fatto, denunciato dal sottosegretario Gianpaolo Pat​ta, che la Fiat, proprietaria del Co​mau in cui lavorava Antonio, si è finora rifiutata di sottoscrivere un accordo quadro sulla sicurezza.
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Sinistra sindacale

«I salari al primo posto». Intervista a Cremaschi

«Dal sindacato della concertazione al sindacato del conflitto». La Rete 28 Aprile, domani in assemblea a Milano, diventa «opposizione» all’interno della Cgil
di (Fr. Pi.)
Domani si riunisce l'assemblea nazionale della Rete28aprile,1'«area» della Cgil coordi​nata da Giorgio Cremaschi.

Quali temi al centro della discussione?

Tre cose. La prima è l'indipendenza del sindacato dalla politica; il che vuol dire della Cgil dal Pd. La scena triste dell'abbraccio tra Nerozzi e Calearo non è solo un danno di im​magine per la Cgil, ma anche il segno di una cultura che non può che invadere il sindaca​to. Noi non daremo alcuna indicazione di vo​to. Il secondo è la questione salariale, su cui chiediamo la rottura con 20 anni e più di mo​derazione nelle rivendicazioni. C'è un bilan​cio per i lavoratori che è catastrofico; che cor​risponde a un bilancio paradossalmente po​sitivo per il sindacato. L'Italia è l'unico paese occidentale in cui c'è stata questa dinamica negativa per salari e condizioni di lavoro, ma il sindacato ha aumentato gli iscritti. C'è qualcosa che non va. È evidente che lo scambio vero della concerta​zione è stato tra il peg​gioramento della condi​zioni dei lavoratori e il mantenimento del peso politico del sindacato. Occorre una strategia di​versa e diciamo no al do​cumento unitario sulla contrattazione. Il sinda​cato ha accettato la «legge bronzea dei salari», per cui finché non au​menta la ricchezza non si può redistribuire. Noi diciamo l'esatto contrario: per aumenta​re la ricchezza bisogna partire dalla redistri​buzione e dalla lotta alla precarietà. Questo è un terreno di lotta politica in Cgil.

Non sarà una lotta di breve momento...

Ci costituiamo come opposizione in Cgil, non più come dissenso. Non crediamo sia possibile un'«autoriforma dall'alto». Occorre costruire una forza organizzata in grado di pesare nella vita interna. Lo facciamo come Rete, ma naturalmente lo proponiamo a tut​te le sinistre sindacali in Cgil, per contrastare un deriva moderata. Per fare questo ci vuole una forza di massa, in grado di fare battaglia non solo nei direttivi o nelle strutture, ma un po' dappertutto. Noi chiederemo che il con​gresso si faccia il prima possibile, perché di fatto è già iniziato; e li presenteremo un do​cumento alternativo, perché le differenze so​no troppo grandi. Occorre marcare una rot​tura di continuità tra il sindacalismo della concertazione e quello del conflitto.

Servono nuove regole di dibattito, in Cgil, in vista del congresso?

Sì. Ma stavolta non aspetteremo, noi il congresso lo cominciamo già. Andando nei luoghi di lavoro e organizzando un'opposi​zione di massa a quello che si prepara per do​po le elezioni; dove la pressione bipartisan ‑ benedetta dalla Chiesa ‑ per un nuovo patto sociale a danno dei lavoratori sarà enorme.

C'è un problema di sponda politica: se ci sarà o no una sinistra in parlamento...

II problema politico esiste. Destra e Pd di​cono che per aumentare i salari bisogna au​mentare la produttività... Però oggi la priori​tà dei movimenti e delle organizzazioni so​ciali è la loro indipendenza. Dopo il governo Prodi e la distruzione delle speranze provoca​ta nella parte più combattiva dei movimenti, primum vivere. Poi si vedrà. Oggi il nostro av​versario principale è chi lega il salario alla produttività. Una sciagura sociale e anche sul piano delle condizioni di vita.
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Il numero due di viale dell’Astronomia: sono stanco delle cene al lume di candela con i sindacalisti

Contratti e salari, l’affondo di Confindustria

Bombassei: senza l’accordo, le imprese tratteranno direttamente con i lavoratori. Alt della Cgil
di Roberto Bagnoli
«In mancanza di accordo con il sindacato vorrà dire che ci rivolgeremo diretta​mente ai dipendenti per risol​vere il problema della produttività e dei bassi salari». Alberto Bombassei, vicepresidente di Confindustria per le relazioni sindacali, sgancia la «bomba» contro una parte del sindacato proprio mentre è in corso il di​rettivo della Cgil e con l'avvici​narsi del cambio al vertice di viale Astronomia, con la desi​gnazione, oggi, di Emma Marcegaglia al posto di Luca di Montezemolo.

Bombassei convoca la stam​pa per spiegare un paio di co​se. La prima che i dati diffusi dall'Ocse sui nostri bassi salari vanno interpretati. Prendiamo il caso della Spagna: se le retri​buzioni vengono rese omoge​nee per carico fiscale e per ore lavorate, il salario di un opera​io italiano è superiore del 30% a quello del collega spagnolo. Se avesse ragione l'Ocse ‑ spie​ga il patron della Brembo ‑ «ci sarebbe la fila di imprenditori stranieri che vogliono Investire in Italia e purtroppo è vero il contrario». La seconda che non ne può più di «cene al lu​me di candela con i sindacati, sono stufo di vederli, non vo​glio vedere più nessuno, se hanno qualcosa da dire si fac​ciano vivi» . Bombassei non trattiene lo sfogo sulla difficol​tà di riformare il modello con​trattuale: «Se devo fare un bi​lancio di questi quattro anni, devo ammettere che è falli​mentare, non sono riuscito a fare nulla, mi arrendo, alzo le mani»..«Ho grande rispetto per il segretario della Cgil Gu​glielmo Epifani ‑ continua ‑ ma è dal 2004 che aspetto che chiarisca qualche cosa, ora la pazienza si è esaurita».

Insomma le aziende sono pronte a cavalcare una nuova stagione, di procedere anche senza dialogo con il sindacato, scottate dalle ultime uscite le​gislative come le norme sul la​voro usurante e la legge sugli infortuni. Bombassei nega che Confindustria possa disdetta​re gli accordi dei 1993 ‑ «per​ché sarebbe vista come una ennesima provocazione» ‑ ma poi dice di «non escludere che. possa saltare tutto». La «ruptu​re» di Confindustria non è pia​ciuta al sindacato. La Cgil affi​da al segretario confederale Mauro Guzzonato una risposta che arriva solo in serata: «Quello di Bombassei è un ner​vosismo eccessivo e immotiva​to, gli consiglierei di smetterla di forzare e di ingerirsi nei pro​cessi decisionali del sindaca​to». Il leader della Cisl Raffaele Bonanni cerca di ricucire. Condanna l'ultimatum di Bombas​sei ma giudica un «errore in​terrompere il dialogo con la Confindustria». E si appella al senso di responsabilità di tut​ti. «Non possiamo chiedere al​la politica di riformarsi ‑ spie​ga se poi. noi come parti socia​li non facciamo nulla per cambiare le nostre regole costitu​zionali, a partire dal modello contrattuale che va modificato senza ulteriori rinvii».

I tempi lunghi della Cgil, che ieri al termine del diretti​vo ha fatto capire che se ne ri​parlerà concretamente solo do​po le elezioni, scontentano non solo la Confindustria e la Cisl e la Uil di Luigi Angeletti. Lo stesso ministero del Teso​ro, in una nota dell'ultima rela​zione ufficiale firmata da Tom​maso Padoa‑Schioppa, affer​ma come sia «indispensabile la riforma della contrattazione salariale». E chiede di «legare maggiormente gli stipendi ai risultati aziendali per stimola​re la crescita della produttivi​tà». II ricorso alla leva fiscale, come chiedono sia i sindacati che la Confindustria, «è possi​bili solo tramite il recupero di risorse da evasione». Quindi, per ora, le parti si concentrino sul secondo livello, aziendale e territoriale. Ma niente aiuti fi​scali.

Il vicepresidente di Confin​dustria ieri ha riconosciuto che ormai il clima politico da elezioni é destinato a prevale​re, ma il forte richiamo ha uno scopo ben preciso: rimettere i problemi legati all'economia e all'impresa al centro della di​scussione dei programmi dei partiti. Oggi Montezemolo, che per primo ha lanciato il problema dell'emergenza sala​ri, comincerà a passare le con​segne all'erede Marcegaglia che sul fronte produttività ha sempre dimostrato grande sensibilità.
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Centrodestra

Sacconi: detassare gli straordinari

di (R. Ba.)
«Immediata detassazione delle parti variabili del salario, dei premi e dello straordinario. Solo in questo modo si ottiene un forte impulso alla retribuzione». Mauri​zio Sacconi, 57 anni, responsabile lavoro di Forza Italia e candidato al Senato per il partito delle libertà, partirebbe da qui per trovare una soluzione ai problemi delle buste paga.

Immagina anche una decontribuzione?

«No. Anzi la parte previdenziale va difesa il più possibile per tutelare il futuro del lavoratore. Solo detassazione su par​ti variabili del salario in grado di aumentare la produttivi​tà».

Meno tasse anche sul secondo livello?

«Implicitamente si arriva anche li. Una riforma del model​lo contrattuale deve spostare il baricentro nell'azienda che valorizza la condivisione tra le parti di obiettivi comuni».

Avete fatto i conti di quanto può costare?

«È un calcolo difficilissimo. Riteniamo, però, che in parte si autofinanzi perché una forte detassazione porta all'emer​sione di una parte del salario spesso pagata in nero».

Prevede una detassazione totale o parziale delle voci va​riabili?

«L'idea è di arrivare a una detassazione totale. Se dovessi​mo procedere con gradualità sarebbero da favorire le fasce più basse e facendo scendere al 10% l'aliquota sulla parte variabile».

Questi interventi di quanto potrebbero aumentare un salario mettiamo di 1.200 euro al mese?

«Fare un calcolo non è semplice. Partendo dal fatto che il premio aziendale di un operaio o impiegato oggi è tassato con l'aliquota massima del 27%, si può dire che l'aumento è di cir​ca il 30% della parte variabile. Che con questo meccanismo verrebbe incentivata sempre di più».

E una riduzione delle aliquote fiscali come chiede il sindacato?

«Sarebbe un intervento condizionato dalla crescita dell'economia e comunque avrebbe effetti trascurabili sulla retribuzione rea​le».
CORRIERE DELLA SERA, 13 MARZO 2008

Centrosinistra

Ichino: flessibilità. E il mercato si apre

di (R. Ba.)
«Un taglio delle tasse per aumentare i salari è ur​gente per sostenere le fasce sociali più povere, oggi in grave sofferenza; ma se si vuol intervenire in modo strutturale occor​re aumentare la domanda di lavoro e la produttività». Pietro Ichino, 58 anni, giuslavorista e candidato al Senato per il Pd, ritiene che per portare i salari italiani a livello di quelli europei occorre soprattutto aprire il nostro Paese agli investimenti stra​meri.

Propone di agire sulle aliquote o sulla parte variabile dei salari?

«Subito una detrazione Irpef più alta per il lavoro dipenden​te; poi, dal 2oog, la riduzione delle aliquote Irpef di un punto all'anno per tre anni. Inoltre la detassazione della parte variabi​le dei salari contrattata al livello aziendale, per favorire l'innova​zione e l'aumento della produttività».

Come aumentare domanda di lavoro e produttività?

«Occorre spalancare le porte del nostro sistema economico agli investimenti stranieri. Esattamente il contrario di quanto abbiamo fatto fino ad ora».

Quali sono le ricadute sui salari?

«Le aziende straniere che operano in Italia hanno mediamen​te una produttività del lavoro superiore del 50% rispetto a quel​le italiane. Ma sono troppo poche».

Finora ha prevalso la difesa dell'italianità...

«È un errore che abbiamo fatto troppo spesso: abbiamo osta​colato l'acquisizione da parte di capitale straniero di Antonvene​ta, Telecom, Alitalia, a suo tempo anche dell'Alfa Romeo».

E il fisco che ruolo può avere?

«La riduzione fiscale oggi è necessaria per dare un sostegno alle famiglie con redditi più bassi. Ma se vogliamo che tutte le retri​buzioni italiane si allineino con quelle dei maggiori Paesi europei, l'unica strada è pun​tare sull'innovazione».

E la riforma dei contratti?

«Anche quella è indispensabile. Più spa​zio alla contrattazione aziendale signifi​ca anche più spazio a nuovi modelli di organizzazione del lavoro e di struttura delle retribuzioni».
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Boeri e Garibaldi rilanciano la proposta di flexsecurity basata su salario minimo e norme comuni

«Contratto unico sì, ma attenti ai costi»

Il Nobel per l’economia Phelps: un modello utile da approfondire
di Roberto Bagnoli
Un contratto unico e una commissione sui salari minimi per preser​vare la crescita dei posti di la​voro in Italia ma combattere allo stesso tempo i nuovi fe​nomeni degli «worlking po​or», cioè dei lavoratori che non riescono ad arrivare a fi​ne mese. È la proposta sul modello della «Flexsecurity» alla latina che Tito Boeri e Pietro Garibaldi hanno rilan​ciato da Parigi. «Negli ultimi 6‑7 anni ‑ ha spiegato Boe​ri ‑ c'è stato un nuovo mira​colo italiano. Mentre la cre​scita del pil era inferiore a quella degli altri Paesi, abbiamo avuto una fortissima cre​scita dell'occupazione con 3.5 milioni di nuovi posti di lavoro e un tasso di disoccu​pazione sceso dall’11 al 7%».

Il problema è che il mira​colo si è consumato all'om​bra di un mercato sempre più dualistico con un canale, parallelo a quello dei diritti dei contratti a tempo indeter​minato, senza prospettive per chi ci finiva dentro. Un mercato separato dove «il co​sto del licenziamento per le aziende è sceso a zero». Da qui la proposta dei due economisti sulla quale è interve​nuto anche il premio Nobel per l'economia Edmund Phelps: «Il modello della Flexsecurity può essere utile ma non risolve i problemi del mercato e ha anche un costo che va considerato» ha detto dopo aver analizzato pregi e difetti del welfare sta​te europeo.

Sull'idea di introdurre un contratto con un percorso di tre anni durante i quali do​vrebbero crescere le garan​zie e i diritti fino al raggiun​gimento dell'assunzione per​manente si è mostrato possi​bilista anche il sindacalista della Cisl Pier Paolo Baretta. «Se ne può discutere anche se andrebbe precisato. cosa succede se un'azienda lascia a casa il dipendente prima dei tre anni».

«In Italia esistono oltre 50 tipologie di contratti a tem​po determinato. Una giungla ‑ ha detto Boeri ‑. Noi non proponiamo la cancella​zione di queste tipologie anche se il contratto unico do​vrebbe diventare il canale principale di ingresso nel mondo del lavoro per risol​vere una situazione patologi​ca dove le aziende non inve​stono più sulla professionali​tà dei dipendenti e gli stessi assunti non puntano sapen​do che il rapporto andrà a finire». La formazione dun​que dovrebbe tornare a esse​re una polizza contro il licen​ziamento funzionando da de​terrente contro il ricambio continuo delle persone. «Sappiamo che esistono an​che altri problemi ‑ ha sot​tolineato Garibaldi ‑, ma noi ci siamo voluti concen​trare su quello dell'occupa​zione laddove dieci anni fa non sarebbe stato possibile perché avremmo dovuto di​scutere di quelli della disoc​cupazione». E tra i nodi da sciogliere per gli occupati c'è anche quello del salario minimo visto che per alcuni «la paga oraria risulta di 5 eu​ro, una cifra che non garanti​sce nemmeno di poter copri​re le spese a fine mese».

«La situazione di Francia e Italia è simile ‑ ha detto Pierre Cahuc dell'Ecole Polytechnique ‑, perché se​condo le ricerche la protezione del posto di lavoro, para​dossalmente, non è associa​ta alla sicurezza dalle perso​ne intervistate. Questo per​ché non protegge i precari ma solo coloro che si trova​no all'interno del mercato principale». Anche se i pro​blemi della Francia, ha detta di Cahuc, sono diversi: «Sia​mo l'unico Paese dove si può licenziare per salvaguar​dare la competitività ma non per migliorarla. Il risul​tato è che le persone riesco​no a contrattare l'uscita con le aziende. Altrimenti si fini​sce in tribunale a discapito del datore di lavoro».
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Lo scrittore: «Sulla criminalità una rimozione bipartisan». L’intellighenzia di sinistra da sempre per scontato che la mafia stia dall’altra parte. Il complesso di superiorità applicato alla criminalità. «Vorrei tanto che il centrodestra riprendesse i valori dell’antimafia, quelli che aveva Almirante e che avevano ispirato Borsellino»

Saviano: dico no alla politica che non parla più di mafia

«Mi volevano dal Pd ad An. Ma non posso essere di parte»
di Roberto Bagnoli
Roberto Saviano è anco​ra un ragazzo. E ogni tanto riesce an​che a sorridere, con le labbra che si tendono su una faccia sempre più tesa, sempre più pallida. Quando rac​conta della presentazione di Gomorra ad Helsinki, con lo speaker che lo in​troduce come «Roberto Soprano», e i finlandesi che sono lì soltanto per via della serie televisiva americana, rie​sce pure a ridere di «loro». Li chiama così, «loro». I suoi nemici. Come se fosse una questione personale, tra lui e i mafiosi di Casal di Principe che lo hanno costretto ad una vita infame, da animale braccato.

Quella di Saviano è una storia di pa​radossi, Con il suo libro ha avuto fama, celebrità, il traguardo del milione di copie vendute tagliato in questi gior​ni. Con il suo libro ha perso il resto, la libertà personale, la possibilità di vede​re il mondo con i propri occhi. «È co​me se mi sentissi sempre in colpa» sin​tetizza così il suo stato d'animo, come se qualcuno andasse da sua madre a chiedere «cosa ha fatto tuo figlio?».

Ad un certo punto, Saviano si era anche convinto che in Italia ci fosse qualcuno disposto a condividere la sua ossessione, Da Walter Veltroni al​la Sinistra Arcobaleno, passando per il Popolo della libertà, sponda An, tut​ti hanno cercato l'autore di Gomorra, blandendolo con la lotta al potere ma​fioso. «Ma non è il mio mestiere. Non si può parlare di mafia ad una sola parte politica. È un argomento sul quale non ci si può permet​tere di essere partigiani. La mia responsabilità è la pa​rola».

Chi è stato il più insi​stente?

«Quando Veltroni mi ha chiamato nel suo ufficio al Campidoglio, abbiamo par​lato a lungo di mafia e ap​palti. Mi disse che quello sarebbe stato uno dei pri​mi punti della sua agenda».

Promessa mantenuta?

«Non mi sembra. Ma il Pd è in buo​na compagnia. Purtroppo, la lotta alla mafia è la grande assente di questa campagna elettorale, a sinistra come a destra».

Altri pretendenti?

«Fausto Bertinotti mi ha fatto arri​vare una proposta tramite l'assessore regionale campano Corrado Gabriele. Io ho molto apprezzato il lavoro di Forgione alla commissione antimafîa, ma credo che anche la sinistra debba fare outing, e ammettere di non esse​re stata così rigorosa nell'allontanare gli affaristi collusi con la mafia».

Avanti con l'elenco delle avances.

«Alleanza nazionale mi ha manda​to messaggi di apprezzamento. Persi​no l'Udeur prima che si dissolvesse».

Destra, sinistra, centro.

«Io sono cresciuto in una terra do​ve Pci e Msi stavano dalla stessa par​te, contro la camorra. E vorrei tanto che il centrodestra riprendesse i valori dell'antimafia, quelli che aveva Giorgio Almirante e che avevano ispi​rato Paolo Borsellino. Li vedo trascu​rati, nonostante una base che al Sud ha voglia di sentirli affermare».

A sentirla, non sembra che il Pd sia molto più attivo.

«Affatto. Anzi, a Veltroni ho detto che a mio parere anche il centrosini​stra ha commesso molti errori in que​sti anni».

Il più grande?

«L'intellighenzia di sinistra dà sem​pre per scontato che la mafia stia dall'altra parte. Il complesso di superiorità applicato alla criminalità orga​nizzata. Credersi immune dalle infiltrazioni, pensare che questo sia sempre e solo un problema degli altri. Le dico di più: spero che il Pd riesca a non aver paura di perdere le elezioni pur di cambiare. Solo così potrà davvero vincere».

Dove vuole arrivare?

«Spero che non abbia paura di parlare del voto di scambio, di denunciarlo. Fino ad ora non lo ha fatto nessuno. Ed è il voto di scambio che determinerà l'esito delle prossime elezioni. Si vince o si perde nei piccoli paesi, dove il cliente​lismo è l'unica moneta corrente. Si vincono le elezioni per bollette paga​te, cellulari regalati, di questo biso​gna parlare. La vera sfida sarebbe quella di non svendere il voto. E alza​re la voce, denunciare».

E invece?

«Il grande silenzio. La mafia è la più grande azienda italiana, il suo gi​ro d'affari è il triplo di quello della Fiat. È innaturale che non se ne parli in campagna elettorale. Ma è così. Al massimo qualche cosa simbolica, una celebrazione, qualche commemora​zione. Una rimozione bipartisan».

Si è chiesto il perché?

«È un tema pericoloso sul piano della comunicazione. Se qualcuno par​la di mafia, molta gente pensa che si stia occupando soltanto di una parte ben circoscritta del Paese, che si inte​ressi di cose ai margini, lontane. Nes​suno è riuscito a far passare l'idea che la mafia sia qualcosa che riguarda an​che Milano, Parma, Roma, Torino. È tornata ad essere un fatto esotico, lon​tano, noioso».

«Non valete niente». Era il 23 settembre 2006 quando sfidò i boss di Casal di Principe a casa loro. Lo rifarebbe?

«A vedermi da fuori, come se non fossi stato io, lo rifarei. Ma sarei falso se non dicessi che con quel gesto ho distrutto la mia vita. Mi è diventato impossibile vedere il mondo, confron​tarmi con altre persone, poter sbaglia​re. Sono diventato un simbolo, ma in cambio ho perso tutto».

Quando ha scritto Gomorra, cosa si aspettava?

«Confesso l'ambizione. Volevo fare un libro che davvero cambiasse le co​se. All'inizio, la camorra lo ignorò. I miei problemi cominciarono verso le centomila copie. La gente pensa che io sono come Salman Rushdie, colpi​to da una fatwa della camorra. Ma non è così. Lui rischia per quel che scrive, io perché mi leggono. Non è Saviano ad essere pericoloso, ma Go​morra e i suoi lettori».

Il disinteresse della politica rende più difficile la sua situazione?

«Acuisce la solitudine, questo sì. Gomorra ha fatto sì che la letteratura diventasse un problema per la mafia Parlarne è un modo per fermarli. Per​ché la politica non fa lo stesso? È co​me se questo paese non accettasse di essere raccontato così. Ma è il silenzio che ci distrugge».

Se pensa al suo futuro, cosa imma​gina?

«Spero di riavere la mia libertà, un giorno. Come un ragazzino, immagino di aprire la porta e poter camminare in strada, da solo. Ma è solo un sogno».

E la realtà?

«Me la faranno pagare. Troveranno un modo per colpirmi. Prima con la diffamazione, diranno che è tutto fal​so, l'operazione di un ragazzotto asse​tato di visibilità. Poi chissà. E l'unica certezza che ho».
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Lettera aperta

«Cari Berlusconi e Veltroni, non cancellate le Province»

di Valerio Bettoni

Berlusconi, Veltroni, Casini ed altri candidati propongono, in una cam​pagna elettorale sempre più televisi​va e di astratta propaganda, di abo​lire le Province. Li invito a venire a Bergamo, a confrontarsi con la gen​te vera, per vedere cosa fanno le Pro​vince e come esse siano le istituzio​ni democratiche più in prima linea nel risolvere le emergenze ed i ritar​di del Paese, a partire dalla società e dal territorio che governano con ef​ficacia e buone prospettive di utili ri​sultati.

Io sono bergamasco e, per questo, ritengo che dal rilancio del ruolo de​gli enti locali ‑ Province in testa, e non dal loro annullamento ‑ possano ar​rivare le risposte più adeguate per la necessaria modernizzazione dei ter​ritori, per riprendere la strada dello sviluppo, per la competitività inter​nazionale di un Paese che non si ar​rende al declino e ai rifiuti. Un Pae​se che può rialzarsi come hanno sa​puto fare le imprese e i lavoratori ber​gamaschi.

Il paradosso è che mentre da un la​to per ridurre i costi della politica e delle pubbliche amministrazioni, che sono ben altre e condivisibili questio​ni ‑ si propone l'abolizione delle Pro​vince, contestualmente si dichiarano come priorità la questione delle infrastrutture e quella della riqualifica​zione del sistema formativo. Sono proprio i due ritardi dell'Italia su cui le Province ‑ in particolare quella di Bergamo ‑ sono istituzionalmente im​pegnate, assorbendo in questo oltre 1'80% delle loro risorse e del loro ruo​lo.

Le Province fanno sopratutto stra​de e scuole. Ma le fanno nella pro​grammazione che valorizza le carat​teristiche e le specificità territoriali, nel coordinamento con tutti i Comu​ni e nella concertazione con le parti sociali, per un progetto di sviluppo economico locale che sia credibile, partecipato e sostenibile anche nella dimensione globale.

Cosa succederebbe senza le Province: rimandiamo all'Anas la progetta​zione e la gestione delle strade e del​le responsabilità attorno alle grandi infrastrutture? La A4, la Pedemonta​na, la Brebemi, l’Alta Velocità ferroviaria sul corridoio 5 non farebbero un passo in avanti senza il ruolo di consenso e di coordinamento territo​riale della Provincia! Che fine fareb​be Orio al Serio? Che fine farebbero tutti gli investimenti per il raccordo sul territorio delle grandi o ere con gli interventi per la riqualificazione complessiva della mobilità territoria​le che punta ad un sistema integrato tra aria, ferro e gomma? Anche per l'organizzazione scolastica si verreb​be a ricentralizzare la scelta prece​dente di decentrare, che è stata inve​ce efficace per una maggi ore autono​mia e valorizzazione dell'offerta for​mativa più rispondente alle esigenze dell'economia e delle vocazioni loca​li.

Che fine farebbero inoltre gli inve​stimenti per la banda larga, per un più razionale utilizzo dell'acqua, dell'energia, delle tutele del territorio dell'agricoltura e produzioni Doc, del turismo?

Senza la Provincia si vuole riproporre un nuovo centralismo, statale o regionale, che non è in grado di comprendere i reali bisogni di un mi​lione di abitanti distribuiti su un ter​ritorio grande come una regione, ma residenti in 244 Comuni, di piccole e spesso piccolissime dimensioni, che non possono organizzarsi altrimen​ti sulle grandi questioni strutturali.

C'è il rischio di una grande confu​sione e soprattutto di una pericolosa inversione di tendenza nel ruolo e nelle funzioni delle Autonomie loca​li, già strette in logiche di neocentra​lismo finanziario ‑ vedi le ultime leggi finanziarie ben lontane dal federa​lismo fiscale da tutti proclamato ‑ ed ora messe in discussione non solo nelle rappresentanze democratiche di partecipazione ma anche nei pro​getti concreti ed utili che hanno sa​puto proporre ed avviare sul territo​rio.
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Da domenica

Navigazione sul Sebino: i nuovi orari

di Elia Mutti
La primavera arriva sul Sebino con una settimana di anticipo, sabato 16 anziché venerdì 21 marzo. A sancire ufficialmente la fine dell'inver​no è la direzione d'esercizio della Na​vigazione del lago d'Iseo con l'esten​sione dei collegamenti a tutto il lago. A darne notizia è la direzione che ha sede al Bersaglio di Costa Volpino. La «Navigazione» ha deciso di rendere noto anche le novità relative all'intero 2008: gli orari delle varie corse con l'e​lenco dettagliato dei porti di attracco e di partenza, le date e le caratteristiche delle iniziative tipicamente turistiche già collaudate con successo negli anni passati, l'elenco dei servizi comple​mentari e delle opportunità concesse prendendo a noleggio, personalmente o in gruppo, la singola imbarcazione.

Da domenica a sabato 21 giugno (la notte più corta dell'anno), il servizio di linea fornito dal lunedì al venerdì si differenzia da quello del sabato, dome​nica e dei giorni festivi con il collega​mento tra tutte le località del lago. In particolare a partire da metà marzo ci sarà il potenziamento del collegamen​to festivo con il porticciolo di Vello, fra​zione del comune bresciano di Maro​ne che si interfaccia con la località Gré di Castro ed il Bögn di Riva di Solto. Tale scelta è motivata dall'indice di gra​dimento e dalle specifiche richieste avanzate degli amanti della bici perché è da Vello che parte la splendida pi​sta ciclo pedonale che porta fino a To​line di Pisogne.

Lo starter abbasserà la bandierina dei servizi tipicamente turistici con con​gruo anticipo rispetto al passato: saba​to 10 maggio. Il servizio di linea avrà il suo clou nel periodo compreso tra do​menica 22 giugno e domenica 7 settem​bre. Le località del lago saranno tutte collegate tra loro giornalmente, senza distinzione alcuna. E, come se ciò non bastasse, è previsto anche l'inserimen​to festivo di nuove corse tra le loca​lità di Sulzano, Montisola, Taverno​la, Vello e Marone. Le iniziative di ti​po turistico raggiungeranno il massi​mo con l'effettuazione delle Crociere del Sebino (dal 2 luglio, il mercoledì e venerdì). La flotta della «Navigazione» garantirà, anche in questo periodo, i collegamenti festivi varati in primave​ra. Sul fronte delle tariffe sono confer​mate le agevolazioni in corso per chi desidera muoversi con bicicletta a bor​do: 4,20 euro per andata e ritorno su due specifiche tratte, 16,25 euro per spostarsi liberamente in tutte le loca​lità del lago.
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Costa Volpino. Ampliato il tratto di circa 700 metri tra via Rive e via Molini. Ora in cantiere l’adeguamento in zona asilo

Strada della Costa più larga e sicura con i marciapiedi

di Elia Mutti
È stato ampliato il tratto di via XXV Aprile ‑ la cosiddetta «strada della Costa» che colle​ga al fondovalle di Costa Volpino le frazioni col​linari di Ceratello, Flaccanico, Qualino e Bra​nico ‑, tra l'incrocio con via Rive e via Molini: circa 700 metri, portati da quattro a oltre cin​que metri di larghezza, con la costruzione di muri di sostegno e di un marciapiede sul lato a monte, con nuova asfaltatura e sostituzione del vecchio guardrail.

L; opera è la continuazione di un intervento com​plessivo che l'Amministrazione comunale ha messo in cantiere per rendere più funzionale la strada della Collina, eliminando i punti più a rischio della strada, percorsa giornalmente da migliaia di automezzi. Tra dicembre 2005 e maggio 2006 l'allargamento e la messa in sicurezza di via XXV Aprile interessò il tratto tra il cimitero di Bra​nico, al bivio con la pano​ramica che conduce a Lo​vere, e l'incrocio di via Rive. A fronte di un investi​mento di 615.000 euro, il fondo del primo chilome​tro della carrozzabile venne portato a cinque metri e mezzo, scavando nella roccia le curve vennero ridisegnate, i mu​ndi sostegno a valle e a monte furono costrui​ti ex novo applicando tecniche moderne ed uti​lizzando materiali atti a rendere il meno trau​matico possibile l'impatto ambientale. Pros​simo intervento? L'adeguamento del terzo lot​to, quello che da via Molini porta a Qualino. «È un tronco di circa un chilometro, tra la piazza di Qualino e il Bar Rachele ‑ precisa l'assesso​re ai Lavori pubblici di Costa Volpino, Giampie​ro Martinelli ‑. Con i 120.000 euro già stanzia​ti, nel corso dell'anno elimineremo la strettoia che impedisce il transito contemporaneo di due mezzi e ridisegneremo l'ingresso dell'asilo».
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Predore

Per l’estate si potenzia la rete idrica

Sarà rifatta la tubazione principale che porta l’acqua in 
di ...
M Si rifà la tubazione principale dell'acquedotto di Predore, che a cau​sa del percorso tortuoso diminuisce del 70% la sua portata utile.

La nuova adduttrice sarà posata nel tratto che va dalla falda del pozzo si​tuato in piazza Locatelli, a lago, fino alla parte alta del paese, in località Chiodi, dov'è situato il bacino di ac​cumulo da cui viene distribuita l'ac​qua a tutto il paese. La tubazione avrà un diametro maggiore di quella at​tuale, in modo che la portata d'acqua sia superiore, e verrà poi corretto il percorso che sarà più lineare. «La nuova adduttrice ‑ spiega il tecnico comunale Mario. Brignoli ‑ va a so​stituire quella esistente, che a causa del suo percorso tortuoso diminui​sce del 70% la portata utile». Il 20 di marzo scade il bando di gara e la fi​ne dei lavori è prevista prima dell'e​state. E sempre prima della stagione estiva verrà messa mano anche al cimitero. L'ampliamento, nella parte est, pre​vede la realizzazione di circa 150 nuovi loculi e 120 ossari. L'importo a base d'asta dei lavori è di 277.000 euro. Il progetto consiste nella costru​zione di una nuova struttura interra​ta, con un camminamento centrale di 5 metri e centralmente un altare per le celebrazioni religiose in caso di pioggia. «Nella parte sovrastante ‑ sottolinea il sindaco Lorenzo Girel​li ‑ saranno collocate nove cappelle, sette delle quali sono già state asse​gnate in concessione a privati».
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Lovere

Slitta l’appalto per gestire i parcheggi

Incongruenze nella stesura del bando: verrà riproposto nei prossimi giorni
di Giuseppe Arrighetti
Altri problemi per il nuovo Piano dei parcheggi di Lovere: annunciato nel 2007, più volte contestato dalle minoranze e da alcu​ni rappresentanti della stessa maggioranza ammi​nistrativa, l'entrata in vigo​re era slittata all'inizio di quest'anno quando, a feb​braio, era stato pubblicato il bando per appaltare la gestione delle aree di sosta di tutto il territorio. Ora però quel bando è stato ri​tirato e dovrà essere ripub​blicato la prossima settima​na perché conteneva alcu​ni riferimenti sbagliati. Nessun ripensamento sul​le scelte di fondo che rego​leranno i parcheggi lovere​si, quindi, ma una serie di incongruenze tecniche che rischiavano di annullare la validità del bando stesso. Spiegano, infatti, dal mu​nicipio di Lovere: «Sulla base del bando pubblicato a febbraio, abbiamo ricevu​to diverse segnalazioni da ditte che erano interessa​te a partecipare alla gara d'appalto le quali, essendo abituate a lavorare in que​sto settore da tempo, han​no evidenziato che alcuni parametri inseriti nel ban​do per la valutazione delle ditte non fossero coinci​denti con quelli previsti dalle attuali normative di riferimento e da una circo​lare della presidenza del Consiglio».

«Sulla base di queste valu​tazioni ‑ commenta il sin​daco di Lovere Vasco Va​sconi (lista civica "Viva Lo​vere") ‑ abbiamo preferito annullare il primo bando, sistemarlo e pubblicarne uno nuovo, per evitare poi successive contestazioni. Non vogliamo correre il ri​schio di ricorsi che potreb​bero bloccare l'appalto del​la gestione dei parcheggi». Ora, se gli uffici competen​ti di Lovere riusciranno a rifare il bando entro la prossima settimana, l’appalto verrà assegnato indi​cativamente alla fine di aprile.
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Pisogne. Riqualificazione del tratto di costa che va da corso Zanardelli fino a Govine

Il primo degli impegni? Lungolago da sistemare

Il Comune ha stanziato nel bilancio oltre 50mila euro. Consiglio diviso sugli interventi per via Pomì a Gratacasolo
di Domenico Benzoni
Per il Comune di Pisogne il 2008 sarà l'anno della sistema​zione del lungolago. A decre​tarlo, l'inizio delle opere attua​te con il contributo regionale relativo ai Piani integrati com​petitività di sistema ed il bilan​cio di previsione di recente ap​provazione.

La delibera consigliare che specifica entrate ed uscite ve​de al primo posto nel program​ma degli investimenti proprio la riqualificazione del tratto di costa che corre da corso Zanar​delli fino a Govine. Si tratta del proseguimento del lungolago Tempini, dove sono previste opere di pavimentazione, posi​zionamento di strutture espo​sitive, spazi attrezzati con fun​zioni ricreative e di richiamo turistico. 

Il documento di programma​zione per l'anno in corso vede in proposito registrati a bilan​cio 524.000 euro. A tale inter​vento, la maggioranza ha deci​so di affiancarne un altro nella frazione di Gratacasolo: la sistemazione di via Pomì. Quest'ultima opera pubblica è sta​ta oggetto di uno dei tredici emendamenti (respinti per la cronaca) presentati dai due gruppi di opposizione consilia​re, che per l'occasione si sono dati man forte come prodro​mo di future alleanze.

Se la riqualificazione del lungolago è stata condivisa da tutti, gli esponenti dei gruppi «Uniti per cambiare» e «Piso​gne futura» hanno invece sot​tolineato come alcune opere, quali Via Pomì, richiedono un investimento eccessivo che va a distogliere risorse ad altre esigenze. « Si tratta di un bilan​cio senza infamia e senza lode ‑ hanno sentenziato Diego In​vernici e Paolo Fenaroli ‑ nel quale non trovano però rispo​ste i reali bisogni della popola​zione quali la sicurezza, la puli​zia delle strade, il parco Damio​li, la piattaforma ecologica».

«Se non si vedono opere che appaghino la vista è perché ab​biamo preferito investire su in​frastrutture necessarie quali acquedotti e fognature ‑ ha re​plicato il sindaco di Pisogne Oscar Panigada ‑ e comunque non abbiamo dimenticato in​terventi di richiamo come il lungolago ed il Parco comuna​le, per il quale siamo pronti a dare il via ad un ulteriore inter​vento di riqualificazione». Tema di comune considerazio​ne è stata la piattaforma, ecolo​gica; attualmente Pisogne fa affidamento a quella del vici​no Costa Volpino (costo di affitto 12.500 euro + 60.000 di ge​stione rifiuti), ma tutti i gruppi consiliari si sono detti interes​sati a valutare l'opportunità di realizzarne una in loco per fa​vorire la raccolta differenzia​ta, visto che il comune sebino è nella parte bassa della classifi​ca provinciale. Alla fine il bilan​cio di previsione 2008 ha rac​colto i voti della maggioranza, mentre l'opposizione ha vota​to contro.
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Consegnata negli uffici di Milano

Cantiere conteso: busta all’Anas con un proiettile

Nuovo ingresso in superstrada alimenta da tempo lo scontro. I residenti di Esine non lo vogliono e nemmeno l’ente delle strade. Ma al Comune la soluzione piace
Il responsabile del comparti​mento Anas della Lombardia ha ricevuto nella mattinata di oggi nella sede di via Corradi​no D'Ascanio a Milano una bu​sta contenente una lettera di minacce e un proiettile calibro 45. Dalle poche informazioni fatte filtrare, la missiva riporte​rebbe poche e brevi frasi mina​torie relative ad alcuni lavori ad Esine.

A dare l'allarme al 112 intor​no alle 13.30 è stato un dipen​dente addetto alla posta che aveva intuito che la busta con​teneva un proiettile. Sul caso indaga la Digos di Milano in​sieme a quella di Brescia. In mancanza di riferimenti più precisi sul contenuto della let​tera, si può tentare di far risali​re le minacce ad una controversia che da tempo interessa il tratto di superstrada nella zo​na della Sacca di Esine.

Gli abitanti sono da tempo di​visi sulla possibilità di imboc​care una nuova uscita dalla statale, usando la viabilità esisten​te. Una scorciatoia apprezzata da molti automobilisti, per nul​la dagli abitanti della case limi​trofe che proprio all'Anas si so​no rivolte per lamentare l'in​cremento di traffico davanti alle proprie abitazioni. E l'Anas aveva in buona sostan​za riconosciuto le ragioni della protesta, ricordando che in quel tratto di superstrada non era prevista alcuna nuova usci​ta. E la posa di panettoni in ce​mento aveva chiuso la partita, per il momento.

Era invece intervenuto il Co​mune a ridar fiato ai sostenito​ri della nuova opportunità, so​stenendo l'opportunità dell'ac​cesso. Solo che a quel punto 1'Anas ribatteva al Comune: se proprio vuoi l'uscita finanzia​la con i tuoi soldi. Evidente a questo punto che quella busta sia maturata nel clima di con​trapposizione intorno al pro​getto stradale.
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Iseo. Progetto finanziato dalla Regione per riorganizzare i servizi di trasporto pubblico

Apre l’ufficio «Tempi e orari»

di Veronica Massussi
Uno tra i quattro progetti bresciani finanziati dalla Re​gione Lombardia per la pro​gettazione e la realizzazione di un «Piano Tempi ed Orari» è quello di Iseo e dei Comuni appartenenti all'Agenda 21 lo​cale, ossia Corte Franca, Pro​vaglio d'Iseo, Marone, Polave​no, Sulzano e Sale Marasino. Ben 75.000 euro è l'importo del contributo iniziale per la costruzione di un apposito uf​ficio «tempi ed orari»‑ e delle azioni pilota, per giungere poi a dotarsi di un vero e proprio piano per tutti i sette Comu​ni. Il progetto sarà studiato per facilitare le famiglie mono​genitoriali, le donne lavoratri​ci, i cittadini extracomunitari e, di riflesso, la vita dei bambi​ni dagli 0 ai 14 anni, individua​ti come target principale an​che se poi una ricaduta positiva avverrà su tutto il territo​rio. «L'obiettivo è quello di giun​gere ad un'ottica diversa di vivere il territorio, riorganiz​zando orari dei servizi e dei trasporti per facilitare l'acces​so alle persone che lavorano ‑spiega il sindaco di Iseo Mar​co Ghitti ‑ preso atto che il comune di Iseo è quello che concentra la maggior parte di attività commerciali e di servi​zi. Da qui deriverà anche uri riassetto urbanistico dei paesi che privilegeranno i trasporti pubblici».

I partners che già oggi ga​rantiscono il raggiungimento degli obiettivi e con cui sono già stati firmati protocolli d'in​tesa sono Ferrovie Nord Milano, Navigazione Lago d'Iseo e aziende che gestiscono il tra​sporto su gomma per quanto riguarda la sincronizzazione dei tempi dei trasporti pubbli​ci; gli istituti comprensivi del territorio, le organizzazioni sindacali interne alle scuole e l'Istituto d'istruzione superio​re, per la modifica degli orari dei servizi scolastici; le orga​nizzazioni sindacali dei Comu​ni aderenti e le direzioni dei vari Enti sovraccomunali come Asl, Inps, Poste, Ufficio provinciale del lavoro, Aci per l'estensione degli orari dei ser​vizi comunali e pubblici.

All'applicazione di una «go​vernance dei tempi» hanno aderito le associazioni di cate​goria, lo Sportello Immigrati, Associazioni Anziani, di volon​tariato, rappresentanti dei ge​nitori nei Consigli scolastici dei vari comuni e i direttori degli Istituti di istruzione pri​maria e secondarla. «Con la costituzione di un apposito ufficio di coordina​mento "Tempi ed Orari", to​tem informativi ed un'adegua​ta azione di comunicazione si punterà ad ottenere diversi obiettivi che non stravolgeran​no del tutto i servizi già presenti sul territorio ma raziona​lizzeranno ed ottimizzeranno diversi aspetti perché la popo​lazione target individuata pos​sa trarre benefici con la sincro​nizzazione dei tempi dei tra​sporti pubblici, la modifica de​gli orari dei servizi scolastici (pie‑scuola e corsi estivi), atti​vazione del pedibus per mode​rare la congestione dei centri storici ed infine l'estensione degli orari dei servizi comuna​li e pubblici» spiega Raffaella Delle Donne, responsabile del progetto.

L'ufficio verrà aperto ad aprile, sarà inviato un questio​nario alle famiglie mentre le prime azioni pratiche sperimentali che partiranno saran​no il pedibus scolastico, le attività estive e l'informativa multilingue, su orari e servizi, ai 33.000 abitanti dei Comuni compartecipi al progetto.
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Iseo: una scultura per le lavandaie

Un comitato, costituito dal prof. Mau​ro Morganti, dall'architetto Gianni Fran​ceschetti, dall'imprenditore Gino Uberti, dal pittore Mino Botti e dai giornalisti Tonino Mazza e Milla Prandelli, ha inol​trato richiesta al sindaco Marco Ghitti per la realizzazione di un piccolo monu​mento in bronzo dedicato a «Marietti​na», una delle tante lavandaie d'Iseo, quelle infaticabili donne immortalate in numerose fotografie mentre lavano i pan​ni al porto Gabriele Rosa.

L'idea di realizzare un bronzo rappre​sentante una lavandaia con il suo «laan​der» al porto iseano non è nuova perché negli anni scorsi il sindaco Marco Ghitti aveva chiesto allo scultore Bergomi uno studio per realizzare due lavandaie da posizionare presso le antiche fontane di piazzetta Mazzini dove, fino ad alcuni anni fa, molte donne delle vie adiacenti andavano a lavare i panni di famiglia. «Sono entusiasta dell'idea di realizzare un monumento dedicato a quelle donne che dagli anni Trenta agli anni Settanta facevano le lavandaie sullo scivolo del porto Gabriele Rosa ‑ fa notare il sindaco Ghitti ‑. Sono anche dell'idea che presso piazzetta Mazzini si potrebbe posiziona​re un piccolo bronzo che rappresenti una figura mentre pulisce il pesce e ricordare quindi i pescatori iseani». Il Comitato, appena costituito, deside​ra realizzare il piccolo monumento a proprie spese e non gravare sulle finanze pubbliche. Non manca l'entusiasmo tan​to che, a giorni, verrà contattato uno scultore locale per predisporre un dise​gno della scultura in bronzo e verificare i costi dell'opera.

«Desideriamo, con la realizzazione di un bronzo che rappresenti una lavandaia con il suo "laander" ‑ fa notare Morganti ‑ricordare quanto è stato ed è importante il lavoro delle donne e soprattutto quanti sacrifici affrontavano le lavandaie che ogni giorno e con qualunque tempo si ritrovavano al porto per lavare i panni delle famiglie benestanti di Iseo».

La «Mariettina» era la lavandaia più amata dagli iseani del centro storico perché, dagli anni Trenta agli anni Ses​santa, era solita lavare i panni sullo scivolo del porticciolo iseano. Peppino Alebardi, ex proprietario della storica salumeria sotto i portici di piazza Gari​baldi, ha conservato per anni il «laander» della Marietta Gelmini, ora in mostra al Museo civico di Iseo.
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Passirano. Bocciata la mozione delle minoranze che chiedevano una Commissione d’indagine

L’ex Casa del fascio scalda il Consiglio

Il sindaco: «Distribuiremo alla popolazione un volantino che chiarisce la questione»
di (g. ub.)
La polemica sull'ex Casa del fascio, o meglio dell'errato paga​mento effettuato per i lavori di ristrutturazione, torna a scaldare il Consiglio comunale di Passirano. La scintilla è la mozione pre​sentata dall'opposizione che, nella sostanza, chiede di istituire una commissione consiliare d'in​dagine sulla questione.

I consiglieri di minoranza, Marco Turra ed Ernestina Martinelli, della lista «Con noi per voi», unita​mente ad Almilcare Barucco di «Comunità solidale», sottoscriven​do la mozione, imputano all'Am​ministrazione comunale la re​sponsabilità di «un rilevante dan​no economico e di immagine», responsabilità che attraversereb​be le varie fasi della ristrutturazio​ne dell'immobile, «dal progetto contenente parti errate alla que​stione della cessione di credito, allo sbaglio di pagamento di un saldo, fino al fallimento dell'impre​sa vincitrice dell'appalto».

Il sindaco Daniela Gerardini ha risposto che «per la delicatezza del tema e poiché sono coinvolti dei dipendenti comunali, la sede più appropriata è la conferenza dei capigruppo, già precedente​mente convocata; ma in ogni caso le delibere sono a disposizione. Le tante notizie diffuse finora da varie fonti sono state a volte strumentalizzate: a breve verrà dun​que distribuito alla popolazione un volantino che chiarirà la que​stione». La mozione proposta è stata poi bocciata: solo tre i voti favorevoli, mala maggioranza si è divisa sulla questione poiché un assessore ed alcuni consiglieri co​munali si sono astenuti.

Durante il Consiglio comunale si è poi discusso di opere pubbli​che. L'assessore ai Lavori pubbli​ci, Mario Bani, ha spiegato che l'Amministrazione «sta valutan​do la realizzazione di tre nuove aree di parcheggio, l'allacciamen​to di via Castello al sistema fogna​rio e infine un nuovo assetto per il centro di Passirano con varie ope​re, non ultimala risistemazione in alcuni tratti della pavimentazio​ne».

A proposito di viabilità, è previ​sta pure la creazione di una deci​na di nuovi dissuasori di velocità, mentre un ulteriore obiettivo è rappresentato dall'abbattimento delle barriere architettoniche nel​le ex scuole medie, ora sede di associazioni e gruppi promotori di attività che coinvolgono i bam​bini.

Accolte poi durante la seduta consiliare anche alcune istanze avanzate dal Comitato di Monte​rotondo, che proponeva una siste​mazione della viabilità della fra​zione. In particolare è stata richie​sta la collocazione di cartelli di indicazione stradale e la posa di passaggi pedonali rialzati, men​tre per altre richieste si è invece dovuto chiedere il parere alla Pro​vincia, che ha però negato la pos​sibilità di certi interventi. Per quanto riguarda il bilancio, in discussione sempre l'altra sera, l'assessore Domenico Bani ha af​fermato «che il Comune ha un buon grado di autonomia finan​ziaria e aumenterà lo stanziamen​to di risorse per l'istruzione, lo sport e la cultura. Il bilancio co​munale è in salute e non abbiamo mai finanziato la spesa corrente con la svendita del territorio per edilizia, discariche o altro».
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La ratifica della nomina spetterà alla prossima assemblea

Ubi: Trombi lascia, arriva Faissola

Verrà sostituito dall’attuale presidente dell’Abi, mentre Albertani si avvicenderà a Zaleski
Gino Trombi ha rasse​gnato le proprie dimissio​ni dalle cariche di presi​dente e componente del consiglio di sorveglianza di Ubi Banca, a partire dalla data dell'assemblea chiamata a sostituirlo il 29 aprile in prima convocazio​ne o il 10 maggio in secon​da. Il consiglio di sorveglian​za ha quindi proceduto, su proposta del Comitato nomine dell'istituto, a for​mulare le candidature di Corrado Faissola a nuovo presidente del consiglio di sorveglianza (Faissola con​seguentemente lascerà co​sì l'incarico di vice presi​dente del consiglio di ge​stione) e di Battista Alber​tani quale componente anch'egli del consiglio di sorveglianza, in sostituzione dei consiglieri dimissionari Trombi e Romain Zale​ski (dimissioni, quelle di Romain Zaleski), da porsi in relazione unicamente al​la recente normativa in materia di cumulo degli incarichi).

Queste due candidatu​re (Corrado Faissola è pre​sidente dell'Abi mentre Battista Albertani è un im​prenditore camuno che opera nel settore del legno lamellare) verranno sotto​poste all'assemblea dei so​ci prevista per il prossimo 29 aprile in prima convoca​zione e il 10 maggio in seconda convocazione.

L'uscita di Gino Trombi è legata al fatto che il presidente del consiglio di sorveglianza ha ritenuto concluso il mandato per la gestione della fase iniziale della fusione tra Banca Lombarda e Bpu ‑ operati​va dall'1 aprile 2007, e di accompagnamento nel passaggio alla governance dualistica dell'istituto.

Proprio il ruolo‑chiave rivestito da Trombi in que​sto delicato processo ha indotto il consiglio di sor​veglianza a chiedere all'unanimità al banchiere di rimanere a disposizione del gruppo per altri incari​chi. Il presidente avrebbe espresso la volontà di una pausa di riflessione, riser​vandosi di prendere una decisione al termine di questo periodo.

GIORNALE DI BRESCIA, 13 MARZO 2008

Riguarda Pisogne, Gianico, Cividate Camuno e Berzo Demo

Per mille anziani scatta il progetto di prevenzione degli incidenti domestici

di Lucia Sterni
Si chiama «Tartaru​ga», ed è il progetto attivato dalla Regione per prevenire gli inciden​ti domestici, che tante vittime e feriti causano su tutto il territorio lombardo. Coinvolgerà anche Pi​sogne, ente coordinatore, e tre Comuni della Valle Camonica: Gianico, Cividate Camuno e Ber​zo Demo.

E proprio la Valle Camonica, sulla base dei dati del 2005, detie​ne il triste primato, a livello regio​nale, del più alto tasso di inciden​ti domestici nella popolazione an​ziana, soprattutto tra gli ultra 75enni (definiti «anziani fragili»).

L'elevato numero di incidenti nel territorio camuno (ad esempio la media valligiana di ricoveri ospe​dalieri dovuti ad infortuni dome​stici negli over 75 è del 14,6% a fronte della media regionale che è del 6,7%), a detta dell'assessore ai Servizi sociali del Comune di Piso​gne, Franco Belafatti, si deve im​putare alla ridotta sensibilità, alla scarsa conoscenza e cultura in materia di sicurezza da parte de​gli stessi anziani.

L'iniziativa, presentata ieri po​meriggio nel municipio pisogne​se, prevede un'indagine conosciti​va della situazione locale, per ricostruire una mappatura della real​tà abitativa e poi pianificare gli interventi utili a migliorare le «aree di rischio». È promossa in collaborazione con l'Asl camuno​sebina ed il sostegno finanziario del Consorzio Bim, dagli Assesso​rati ai Servizi assistenziali dei quattro Comuni interessati, di cui Pisogne è, come ricordato, ente capofila, avendo già attivato un coordinamento tra i volontari del​le associazioni sociali e svolto una ricerca sempre sugli anziani, sfo​ciata poi nella pubblicazione del volume «Gli anziani di Pisogne».

Un migliaio di ultra settantacin​quenni (solo a Pisogne ce ne sono poco più di 800) residenti nei quattro paesi quest'anno, con l'aiuto anche di un pool di volonta​ri (avranno un tesserino di ricono​scimento) verranno invitati a compilare un questionario, i cui dati costituiranno il fondamento per l'individuazione delle più effi​caci modalità d'intervento. Agli stessi anziani, inoltre, i volontari suggeriranno alcune precauzioni, attenzioni e piccole avvertenze per ridurre il livello di rischio ed evitare, quindi, spiacevoli inciden​ti. Sarà anche fornito un opuscolo

sulla prevenzione, predisposto dall'Asl camuno‑sebina. 

Spiega il responsabile del Servizio vigilan​za degli alimenti e nutrizione del​la stessa Azienda sanitaria locale, Bonifacio Walter Vangelisti: «Ab​biamo scelto di iniziare da Piso​gne, Comune con il quale abbia​mo attivato anche il progetto su​gli squilibri alimentari, Berzo Demo, Gianico e Cividate Camuno, quattro paesi dove abbiamo già una rete consolidata di gruppi di volontariato, per poi, se la speri​mentazione darà i risultati spera​ti, coinvolgere tutti i Comuni del​la Valle Camonica».
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Il progetto del centro da 200000 metri quadri prevede 135 negozi, un albergo e luoghi di intrattenimento

Costa Volpino, l’«Iper» fa discutere

Da più parti vengono espresse perplessità sull’impatto commerciale e ambientale
di Elia Mutti
Un centro commerciale di notevoli dimensioni sul terri​torio comunale di Costa Vol​pino, all'altezza del bivio formato dalla Statale del Tona​le con la Provinciale Mandolossa-Darfo. Il progetto, che avrebbe notevoli ripercussioni anche nei comuni brescia​ni di Pisogne, Artogne, Ginni​co e Pian Camuno e berga​maschi di Lovere, Rogno e Castro, continua ad essere motivo di scontro tra chi è favorevole all'opera e chi in​vece la giudica inopportuna e dannosa. Tra i due fronti estremi ci sono anche associazioni ed istituzioni che, prima di schierarsi da una parte o dall'altra, vogliono poter ana​lizzare la questione nella sua completezza per quanto ri​guarda l'impatto commercia​le ed ambientale che una simile struttura porterebbe in dote.

Tra coloro che si sono atte​sati su questa terza linea si trova anche l'Osservatorio permanente per l'economia e l'occupazione dell'area camuno-sebina-Valcavallina presieduto da Alessandro Bonomelli. 

Secondo i detrattori, l'iper​mercato che la società «Ran​cinel sviluppo» chiede di po​ter costruire in località San​ta Martina (pare per cederlo in un secondo tempo, alla multinazionale francese Car​refour) si tradurrebbe in un colosso sproporzionato per le esigenze locali, generereb​be una situazione di invivibi​lità nell'intero comprensorio e danneggerebbe in maniera irreversibile il tessuto com​merciale esistente che, fino ad ora, è stato gestito da singole persone o da piccole imprese a carattere familia​re.

Il progetto a cui gli esperti stanno lavorando prevede l'occupazione di una superfi​cie superiore ai 200mila me​tri quadrati, la costruzione di 135 negozi, di un albergo e di luoghi di intrattenimento. Tutto ciò dovrebbe essere inserito in un contesto viario di accesso e di uscita dalla statale del Tonale e dalla  Mandolossa‑Darfo, servito da un mega‑parcheggio e cir​condato da giardini, alberi, panchine e fontanelle. Salvo ripensamenti dovuti a circostanze diverse da quel​le prese in considerazione finora, e fermo restando l'impegno ad approfondire ulte​riormente la complessità del progetto e le ricadute che ne deriverebbero, l'Amministrazione comunale di Costa Vol​pino, presieduta dal sindaco Laura Cavalieri, guarda con interesse la proposta della Rancinel Sviluppo. Capofila di chi rifiuta il colosso è l'As​sociazione Commercianti di Costa Volpino, spalleggiata da alcuni enti comunali e provinciali che statutaria​mente si occupano di com​mercio ed artigianato. In or​dine di tempo, ultimo a sali​re sulla barricata dei «no» è il Gruppo commercianti del centro storico di Pisogne. So​stengono che «nel bacino di influenza della struttura ipo​tizzata esistono già attività in grado di soddisfare ampia​mente le mutate necessità della popolazione residen​te». 
Buona parte dei componenti l'assemblea dell'Osser​vatorio ha invece deciso di rimanere momentaneamen​te alla finestra in attesa di ulteriori chiarimenti. «A con​clusione della riunione che si è svolta nei giorni scorsi ‑ riferisce il presidente della Secas, Walter Sala ‑ è stato deliberato di affidare l'anali​si della proposta ad un grup​po composto dai rappresen​tanti dell'Osservatorio, della Regione e delle Province di Brescia e Bergamo. È stato chiesto loro di valutare l'ipo​tesi di fattibilità e di riferire all'assemblea le conclusioni a cui giungeranno, naturalmente motivandole».
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Un bacino d’utenza potenziale di 150mila persone

È di 200mi​la metri quadrati l'area che la «Rancinel Sviluppo» ha chiesto di utilizzare per la costruzione del nuovo centro commerciale di Costa Volpino: 35mila saran​no coperti dalla parte commer​ciale e di intrattenimento, 6.500 da un albergo, 100mila dai giar​dini e dai parcheggi (1.500 posti auto), 40mila dalle strade di collegamento con la Mandolossa-Darfo e con la statale del Tonale. Il volume complessivo dei fabbricati sarà di 180mila metri cubi. Il terreno su cui dovrebbe sorgere è. agricolo e si estende lungo il margine sud della statale. Gli esperti hanno calcolato che, avendo come epicentro Co​sta Volpino, il nuovo centro commerciale potrebbe contare su un bacino d'utenza di circa 150.000 persone residenti nei centri rivieraschi del Sebino, nelle valli Camonica; di Scalve, Seriana, Trompia, Calepio e Tellina. Poiché l'area destinata al centro commerciale è agrico​la, perché possa venire utilizza​ta per scopi diversi dovrà esse​re sottoposta a variante. Se l'operazione “Iper” dovesse an​dare in porto, il cambiamento di destinazione potrebbe avve​nire nella stesura del prossimo Pgt.
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La posizione del sindaco: «Occasione di sviluppo»

L'ipotesi del centro commerciale al con​fine tra Costa Volpino e Piso​gne ha creato un muro contro muro tra chi è favorevole e chi è contrario al progetto, una «barricata» che si sviluppa tra i paesi della Bassa Valcamoni​ca e quelli dell'Alto Sebino.

«Con i necessari adeguamen​ti alla viabilità ed il controllo severo sull'impatto ambienta​le, il centro commerciale può diventare un'opportunità eco​nomica da non perdere, un arricchimento per l'intera zo​na, un'occasione per creare nuovi posti di lavoro e un luogo di incontro tra le perso​ne», assicurano i sostenitori. Aggiunge il sindaco Laura Ca​valieri: «Nulla verrà ignorato, dai più infausti e catastrofici anatemi che si riferiscono al progetto, fino alle proposte ispirate dal legittimo "do ut des"».

Dalla barricata opposta re​plicano: «All'imbocco della val​le verrebbe a crearsi il caos, con gravi conseguenze per il turismo e per le stesse perso​ne che abitano in zona. L'orga​nizzazione dei servizi commer​ciali esistenti denota che nella nostra area la loro concentra​zione è doppia rispetto alla media delle province di Brescia e di Bergamo: aumentarle è inutile e dannoso».
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Il Consiglio ha approvato il progetto: un intervento da 14 milioni di euro con 3.500 metri quadri di superficie commerciale

Via libera al megacentro di via Faede

di Giuliana Mossoni
Via libera al programma inte​grato di interventi in «via Fae​de» a Esine. Il Consiglio comuna​le valgrignino ha infatti approva​to in via definitiva l'intervento, dando di fatto avvio alle opera​zioni per la costruzione di un moderno e articolato centro multiservizi. Al suo interno ci saranno una struttura commer​ciale con un supermercato e una decina di negozi (per circa 1.500 metri quadri), un albergo con un'ottantina di posti letto e un ristorante, un centro benes​sere con piscina e palestra, una sala convegni, alcune unità dire​zionali con uffici e studi, un grosso parcheggio e un'attrezza​ta area esterna adibita a giardi​no e piazza. Il complesso sarà realizzato da una cordata di im​prenditori privati nei pressi dell'uscita della superstrada a Esi​ne, su un'area di circa 13mila

metri quadrati, di cui quasi 3.500 di superficie commerciale.

Il Comune di Esine, che fin dall'inizio si era dichiarato favo​revole al progetto, ha chiesto e ottenuto che i privati si impegnassero a realizzare contestual​mente una nuova rotatoria in via Faede, che risolverà in parte la difficoltosa viabilità nella zo​na di accesso alla superstrada, e a riqualificare il sottopasso veicolare della Statale 42, miglio​randolo anche dal punto di vista estetico.

Per approntare queste opere, gli imprenditori dovranno inve​stire in favore della collettività esinese non meno di 350mila euro. Concluso l'iter burocratico del piano integrato, per l'Ammi​nistrazione valgrignina si apre ora la fase della stipula delle convenzioni, che permetteran​no ai cittadini di Esine e allo stesso Comune di utilizzare a un prezzo agevolato le strutture e le attrezzature del nuovo centro multiservizi, quali 1'auditorium o la piscina.

«La nostra comunità ‑ dichia​ra il sindaco Fiorino Fenini ‑necessitava da tempo di avere un albergo nei pressi dell'ospe​dale, un centro congressi e so​prattutto di sistemare l'uscita della superstrada e il sottopasso. Grazie al piano integrato saremo in grado di trasformare a costo zero una zona che ora presenta alcuni limiti, miglioran​do l'immagine del nostro paese. Sarà di certo un vantaggio sia per il Comune che per i privati. Adottare un piano integrato di questo tipo è una delle soluzioni meno impattanti e prevede, tra l'altro, anche la realizzazione contestuale delle infrastrutture. È naturale che ora il nostro impegno sarà tutto rivolto alla stipula di convenzioni ben chia​re e vantaggiose per il paese».

L'intero complesso, che coste​rà almeno 14 milioni di euro, sorgerà a Esine proprio per la vicinanza con la struttura ospe​daliera, che risente da sempre della mancanza di un impianto ricettivo in zona. Si tratta di un'attività commerciale non ca​ratterizzata da una gestione uni​taria o da servizi in comune, e quindi non sarà un centro com​merciale. I commercianti del centro storico, a detta del sinda​co, non dovranno quindi «preoc​cuparsi di nulla».

Per, quanto riguarda i tempi di realizzazione, sarà ora neces​sario procedere con la progetta​zione esecutiva e alla successiva apertura dei cantieri.
� Presidente della Provincia di Bergamo.
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